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CONCETTO DI ECONOMIA

Che cos’è l’economia? È una ricerca sulla natura e le cause della ricchezza  delle nazioni. Praticamente il titolo dell’opera di Smith (vista in diritto). L’economia è una scienza (che ci insegna ad amministrare) dell’amministrazione delle risorse scarse. È una definizione dell’economista OSKAR LANGE. 

La scienza che studia la creazione e la distribuzione della ricchezza in un sistema economico e le relazioni che intercorrono fra i soggetti del sistema stesso e dei sistemi economici fra di loro. 

Dobbiamo fare una distinzione fra economia politica e politica economica, che hanno due significati diversi.

L’ECONOMIA POLITICA studia il sistema economico nella sua oggettività, cioè cerca di capire come è strutturato e come funziona il sistema economico.  

La POLITICA ECONOMICA studia i mezzi e gli strumenti che i governi possono utilizzare per ottenere determinati scopi economici. 

L’economia politica si divide in microeconomia e macroeconomia.

La MICROECONOMIA studia i comportamenti di singoli soggetti economici; per esempio come si comporta il consumatore, il risparmiatore, l’impresa…

La MACROECONOMIA studia il sistema economico nel suo complesso nonché le condizioni del suo equilibrio e del suo sviluppo; la STATICA ECONOMICA studia l’equilibrio del sistema economico (si chiede cosa mantiene l’equilibrio dello stato) mentre la DINAMICA ECONOMICA studia la crescita del sistema economico (si chiede quali cause fanno crescere lo stato).

Ci sono delle SCIENZE AUSILIARIE dell’economia che aiutano l’economia. Alcune di queste sono la matematica, la statistica che è la scienza del conteggio delle grandi cifre, la demografia che studia la popolazione e la sua evoluzione. 

L’economia studia la ricchezza delle nazioni. Cosa vuol dire che una nazione è ricca? 

PIL E RNL

Normalmente si intende un reddito o un patrimonio. Gli economisti dicono che il reddito è un concetto FLOW (= flusso), mentre il patrimonio è un concetto STOCK (= statico). Il reddito è la quantità di beni che un soggetto percepisce nel corso di un periodo di tempo (normalmente un anno); viene di solito espresso in termini monetari. Il patrimonio è la quantità di beni posseduta da un soggetto in un dato momento del tempo. I beni possono essere materiali (fisici) o immateriali (ad esempio i brevetti, le canzoni, le opzioni e i diritti). Il reddito e il patrimonio possono essere individuali (di un ente singolo, di una sola persona) o collettivi (che sono di una pluralità di soggetti).

Un esempio è il reddito nazionale o il prodotto interno lordo. 

Il reddito percepito da una nazione è dato o dal REDDITO NAZIONALE LORDO (RNL) o dal PRODOTTO INTERNO LORDO (PIL). PIL e RNL non sono la stessa cosa, ma differenziano di poco. Per questo gli economisti li considerano come se fossero una cosa sola.

L’RNL è l’insieme di tutti i redditi percepiti nel corso di 1 anno dai soggetti costituenti un sistema economico nazionale (cioè i soggetti che operano in quella nazione).

Il PIL è il valore monetario dei beni nuovi prodotti nel corso di 1 anno da un sistema economico nazionale.  
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RNL = PIL + Tr  (trasferimenti netti dall’estero)

I Tr sono composti essenzialmente da rimesse di emigranti o emigrati e da donazioni internazionali (= denaro mandato fuori senza che vi sia una contropartita). 

Trasferimenti netti  perché consistono nella differenza tra la ricchezza che entra e quella che esce.

1° es.) 330 mil. = 300 mil. + (100 mil. – 70 mil.);






  entrati    usciti


2° es.) 270 mil. = 300 mil. + (70 mil. – 100 mil.);






  entrati   usciti


Nel primo esempio l’RNL è molto più alto del PIL;

nel secondo esempio l’RNL è molto minore del PIL. 

CONCETTO DI DUPLICAZIONI O BENI INTERMEDI: sono tutti quei beni che le imprese acquistano da altre imprese. 

CONCETTO DI PRODUZIONE LORDA VENDIBILE: è il valore dei beni che le imprese vendono sul mercato. 

CONCETTO DI VALORE AGGIUNTO: è la differenza tra la produzione lorda vendibile e le duplicazioni. È il valore nuovo (o la ricchezza nuova) creato nel processo di produzione. 
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Pomodori

passati


scatole


gross. Naz.

gross. Regio.




200


320


410


500



G


F










Signora


negozio

900 650

da A a B = 200 valore aggiunto

da B a C = 120  “         “

da C a D = 90   “         “

da D a E = 90   “         “

da E a F = 150  “         “

da F a G = 250  “         “


     900 di valore aggiunto che corrisponde al prezzo finale(il valore del bene al consumo).

Si è creato 900 di PIL. È il valore aggiunto di quel particolare processo di produzione e commercializzazione. 

Il PIL è la somma dei valori aggiunti creati da tutti i processo produttivi avvenuti all’interno di un paese nel corso di 1 anno. Esso coincide con il valore dei beni finali messi sul mercato. 

Per quanto riguarda i servizi non destinati alla vendita e offerti dallo stato come servizio pubblico, il loro valore viene ragguagliato convenzionalmente alla spesa che lo stato sostiene per fornirli (in pratica gli stipendi erogati). I beni intermedi si esauriscono in un solo processo produttivo.

Vediamo un esempio di gestione di un’azienda.

Beni intermedi









2.000

Retribuzioni









1.000

Interessi sul capitale fin. preso a prestito



 
  500

Rendite (es. affitto)







 
  300

Profitto










  600

Ammortamenti









  400


Totale










4.800
4.800 – 2.000 = 2.800 valore aggiunto lordo. 

Tolgo i beni intermedi perché sono beni prodotti da altri. 

Se tolgo anche gli ammortamenti ottengo il valore aggiunto netto (2.400).

Il valore aggiunto è pari alla somma di salari (retribuzioni), di interessi, di rendite e di profitti.

Nell’RNL non si tiene conto degli ammortamenti. 

RN = salari + interessi + rendite + profitti. 

 

PIL, RNL sono il valore dei beni e dei servizi offerti annualmente sul mercato nazionale (offerta globale).

Da ora in poi consideriamo il PIL e l’RNL la stessa cosa.

PIL = RNL = OFFERTA GLOBALE = y

L’offerta corrisponda a una domanda. 

I soggetti che fanno la domanda sono gli imprenditori, la pubblica amministrazione, l’estero, le famiglie. 

OFFERTA E DOMANDA GLOBALE



OFFERTA GLOBALE




DOMANDA GLOBALE (Dg)





Y 




C
famiglie: beni di consumo


I 
imprese: beni d’investimento

G
stato: spese pubblica


Esp – Imp
estero: esportazioni nette (esportazioni meno importazioni), o saldo della bilancia commerciale.

EQUAZIONE DELL’EQUILIBRIO ECONOMICO NAZIONALE

y = Dg

y = C + I + G + Esp-Imp

y = C + I + G + Esp-Imp




Dg

EQUAZIONE DEL CONTO DELLE RISORSE E DEGLI INVESTIMENTI


y + Imp = C + I + G + Esp  


y + Imp = C + I + G + Esp



Risorse o 


domanda 

domanda

impieghi o

Offerta globale

interna

esterna

domanda globale


Le risorse sono cioè quanto prodotto dalla nazione più le importazioni. 

L’offerta globale è formata solo da PIL? No, è data anche dalle importazioni. 

Questa è la condizione ottimale, che però non si verifica mai nella realtà, dove la domanda è superiore all’offerta o viceversa. 

GRAFICO y = C + I + G + Esp-Imp, che rappresenta la condizione di equilibrio in cui la domanda è uguale all’offerta.
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GRAFICO in cui l’offerta è maggiore della domanda. Vi è una situazione deflazionistica.
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TAVOLE DI INPUT – OUTPUT O DI INTERDIPENDENZA STRUTTURALE O TAVOLE DI LEONTIEF (che è un economista russo).


A = settore agricolo (primario)

I = settore industriale (secondario)

S = settore dei servizi (terziario)

X = beni intermedi

X aa = valore dei beni prodotti nel settore A e venduti al settore A

X ai = valore dei beni prodotti nel settore A e venduti al settore I

W = valore delle retribuzioni o costo del lavoro (remunerazione del lavoro)

H = risultato lordo di gestione (remunerazione del capitale)

A = produzione lorda vendibile

M = offerta complessiva di prodotti nazionali e importati (offerta globale)

D = domanda globale


A
I
S


A
X aa
X ai
X as

C + I + G + Esp

D a


I
X ia
X ii
X is    
C + I + G + Esp

D i



S 
X sa
X si
X ss

C + I + G + Esp

D s




W a
W i
W s






RNL o PIL o 


H a 
H i
H s     o valore agg. Naz.












In realtà non












Ci sarebbero


A a
A i
A s



devono








corrispondere


Imp a
Imp i
Imp s





M a 
M i
M s

GLI OPERATORI ECONOMICI
Gli operatori economici sono le famiglie, le imprese, lo stato, l’estero. I primi tre sono nazionali. Sono i grandi soggetti della vita economica di una nazione. 

Schema del sistema economico nazionale





Risparmi




risparmi






prezzi


 


tributi


FAMIGLIE

Lavoro



IMPRESE

beni



STATO




retribuzioni




prezzi




Beni economici




interessi





Interessi e dividendi



servizi pubblici




Interessi






retribuzioni






Servizi pubblici









Tributi






Lavoro






risparmio

Imprese: producono e trasformano i beni e i servizi. Sono protagoniste di investimenti.

Stato: insieme di soggetti pubblici. 

Tutte le transazioni (flussi) possono essere reali o finanziari. 

Sono reali quando c’è uno scambio di beni o di servizi (res = cosa). 

Sono finanziarie quando hanno per oggetto il denaro. 

Possono essere bilaterali (quando alla cessione di beni corrisponde la cessione di un altro bene o denaro).

Le transazioni unilaterali sono tali se alla cessione di un bene non corrisponde la cessione di un altro bene (gratuito).

Quando nasce l’economia?

L’economia è sempre esistita ma le prime vere scuole si formano tra il 600 e il 700 (nel 17° sec.). 

Le prime scuole sono la FISIOCRAZIA e il MERCANTILISMO. Fino al 600 non abbiamo economisti, ma solo mercanti, artigiani… che non riflettono su cosa fanno. Con le prime scuole nascono anche gli economisti. 

La prima a nascere è il Mercantilismo, che si occupa soprattutto del commercio. IDEA DEL MERCANTILISMO: una nazione è tanto più ricca quanto maggiore è la quantità di oro e di ricchezza finanziaria che essa accoglie. Il mercantilismo ha una concezione mercantile, non industriale. Le nazioni dovevano ridurre le  importazioni al minimo e spingere le esportazioni al massimo. Solo così la quantità di oro aumentava. Dal mercantilismo nasce il PROTEZIONISMO: non puoi più importare cosa vuoi e lo stato protegge le industrie nazionali (economia nazionale) a scapito del commercio internazionale. Accanto al protezionismo nasce l’INTERVENTISMO, cioè l’intervento dello stato nell’economia. 

FISIOCRAZIA

La Fisiocrazia nasce in Francia fra il 600 e il 700. Fisiocrazia significa natura – comando (potere della natura). Nel 600 nasce il metodo scientifico (Galilei, Newton…) e si scopre che la natura ha le sue leggi (la matematica serve per conoscere meglio la natura). Si pensava che la natura aveva delle leggi che non potevano essere cambiate. Anche il commercio, l’economia hanno le loro leggi e lo stato deve astenersi  dall’intervenire a riguardo. Un metodo per fa arricchire la nazione e il lasciar fare. 

Fisiocrazia: è una dottrina economica che si basa sul principio che l’economia, così come la natura, ha leggi sue proprie che i governo non devono modificare a pena di creare sconvolgimenti economici. 

L’evoluzione dell’economia avviene con la SCUOLA CLASSICA che si espande nel 18° sec. fina a buona parte del 19°. La nascita quindi avviene nel 700, ma troviamo i suoi esponenti anche in tutto l’800. La scuola classica analizza, studia la creazione della ricchezza all’interno delle nazioni e la sua distribuzione fra i soggetti che concorrono alla sua produzione. I maggiori esponenti della scuola classica sono:

WILLIAM PETTY (1623/1667)[che fa nascere il concetto di “sistema economico”], ADAM SMITH (1723/1790) [che è il padre dell’economia politica], DAVID RICARDO (1792/1823), KARL MARX (1818/1883), JOHN STUART MILL (1806/1873).  

Smith vive in piena Rivoluzione Industriale. Egli scrive “Una ricerca sulla natura e le cause della ricchezza delle nazioni”. Lui era molto curioso e girava le fabbriche, i mercati… studiando il sistema economico. Lui è il primo teorico della “divisione del lavoro” [i soggetti non sono più obbligati a saper fare tutto: in un processo produttivo il soggetti si specializzano in una fase sola della produzione]. Questa teoria fa aumentare la produttività. È la  tecnologia che produce la ricchezza, non la forza lavoro. Smith è anche il primo economista che si accorge della tecnologia come fattore importante della produttività. È anche il teorico della “mano invisibile” (vedi diritto). Da cosa deriva la ricchezza nazionale secondo Smith? Dalla produttività del lavoro. 

Y/N = r               N/P

Y = prodotto nazionale

N = numero dei lavoratori

r = produttività del lavoro

P = numero dei lavoratori attivi sulla popolazione. Più alto è il rapporto, maggiore è il tasso della popolazione produttiva. 

Smith intuisce il PRINCIPIO DEL VALORE – LAVORO: un bene vale tanto quanto il lavoro fatto per produrlo. Il valore di un bene dipende dalla quantità di lavoro impiegata per produrlo. Questo principio viene teorizzato da Ricardo, che intuisce anche il PRINCIPIO DELLA NON CORRISPONDENZA TRA RISORSE E POPOLAZIONE:  cioè, nel 700 vi è un incremento demografico perché vi sono più possibilità di mantenimento. Ma la popolazione cresce troppo rispetto alle risorse disponibili.  

TEORIA DELLA RENDITA DIFFERENZALE: questa è un’altra teoria di Ricardo il quale dice che in una nazione vengono prima mese a coltura le terre più fertili che danno rendite maggiorei e poi, via via, con il crescere della popolazione, terre sempre meno fertili che danno rendite minori. Il rischio è un impoverimento generale delle nazioni. Anche THOMAS ROBERT MALTHUS (1776/1834), aveva paura che le risorse non bastassero. Lui dice che le risorse crescono secondo una progressione aritmetica (2,4,6,8,…), mentre la popolazione cresce secondo un progressione geometrica (2,4,8,16,32,…).

Marx invece esprime la TEORIA DEL VALORE, assumendo in pieno la teoria del valore – lavoro di Ricardo, facendola propria. Secondo Marx il valore del bene (V) dipende dal capitale fisso (c), aggiunto al capitale variabile o valore lavoro (v), aggiunto al plus lavoro o plus valore (s).

V = c + v + s 

Il capitale fisso è quello iniziale, che permette la produzione (impianti, macchinari…).

La forza lavoro è il lavoro manuale. 

Il plus lavoro è il profitto dell’imprenditore, cioè la parte del lavoro che dovrebbe essere pagata al lavoratore ma che l’imprenditore tiene per se.

Marx vuole vedere il capitalismo crollare: non capiterà, ma dai suoi concetti nascerà il comunismo. 

S/(C+V) 
dove S è il saggio del profitto (o tasso del profitto).

S/V 

è il tasso di sfruttamento (quanto il capitalista prende sul lavoro operaio).

C+V
è la composizione organica del capitale. 

LEGGE DELLA CADUTA TENDENZIALE DEL SAGGIO DEL PROFITTO: secondo Marx i capitalisti investiranno sempre più in capitale fisso (macchinari e impianti) e sempre meno in capitale variabile (lavoro umano). Ciò produrrà una grande massa di proletari disoccupati e impoveriti che non saranno più in grado di acquistare i beni prodotti dai capitalisti i quali non  saranno più in grado così di recuperare i grandi investimenti in capitale fisso. Il saggio di profitto diminuirà e il sistema di produzione capitalista crollerà anche in seguito alla rivoluzione delle  masse proletarie. Così nascerà una società socialista prima e comunista poi, senza classi, senza proprietà private e con i mezzi di produzione collettivizzati (cioè dello stato).

Mill è un esponente del liberalismo inglese, ma del liberalismo sociale, cioè un liberalismo molto attento alle esigenze delle classi più povere. Lui propone una nuova legislazione sociale, cioè una legislazione che tutela soprattutto le condizioni del lavoratore. Notiamo la differenza dal liberalismo classico (motto: “lascia fare, lascia passare”) che era indifferente di fronte alla situazione delle classi meno abbienti. 

Dopo la scuola classica, troviamo quella MARGINALISTA, che è una nuova scuola economica. I primi esponenti di questa scuola cominciano a operare attorno al 1850e li troviamo fino ai primi decenni del 1900. La scuola marginalista prende anche il nome di SCUOLA NEOCLASSICA. I suoi grandi esponenti sono MENGER, EDGEWORTH, MARSHALL, WARLAS, PARETO. Loro sostengono che il valore di un bene è dato dalla sua utilità. Il concetto fondamentale è quello di UTILITA’ MARGINALE. La scuola marginalista si chiama così perché esamina le  grandezze al margine, cioè nelle sue piccole variazioni; il rapporto tra queste piccole variazione è dato dal rapporto incrementale. 
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UTILITA’: attitudine di un bene a soddisfare un bisogno umano. Vi è una distinzione tra utilità totale (Ut) e utilità marginale (Umg).

L’utilità totale è la quantità complessiva di utilità che viene fornita da una certa quantità di beni. 
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0x, di bene mi dà 0Ut, di utilità. 

▲x
(aumento di bene);

▲Ut
(aumento di utilità).

▲Ut è l’utilità marginale (Umg), cioè l’incremento di utilità totale che si ottiene incrementando di una certa quantità il bene a disposizione. 
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Notiamo che man mano che sale la curva, la grandezza dei gradini che si vengono a formare si rimpicciolisce sempre di più. Cioè gli incrementi sono più piccoli. 

LEGGE DI GOSSEN: all’aumentare della quantità di beni disponibile, gli incrementi di utilità totale (Umg) diventano sempre più piccoli.

▲Ut


Umg =

▲x

L’Ut è la somma di tutte le Umg. 

Con il concetto di utilità i marginalisti propongono una concezione soggettivistica del valore in quanto l’utilità varia da soggetto a soggetto, ma anche nello stesso soggetto varia in  relazione alla quantità del bene. L’utilità di un bene dipende dall’utilità marginale che si da ad un bene.  

Le DISUTILITA’ sono quelle cose che dopo un po’ infastidiscono (es. il lavoro è una disutilità). L’economia marginalista utilizza molto gli strumenti matematici ed è un’economia altamente astratta. Nell’economia marginalista un altro concetto fondamentale è quello di 
EQUILIBRIO: i  marginalisti sono dei liberisti, cioè pensano che il sistema economico lasciato a se stesso finisce sempre per trovare il suo equl8ibrio che è un equilibrio ottimale, cioè un equilibrio che configura un ottimo paretiano in cui non si può aumentare il grado di utilità di un soggetto, senza diminuire quello di un altro soggetto.

ANALISI DELL’EQUILIBRIO DEL CONSUMATORE, NELL’ANALISI MARGINALISTA. 
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La linea rosa rappresenta la CURVA D’INDIFFERENZA, che è una curva i cui punti individuano quantità di 2 beni A e B che danno sempre al consumatore lo stesso grado  complessivo di soddisfazione (o di utilità). 

Per aumentare l’utilità, si creeranno delle curve di indifferenza in posizione più elevata: più la curva è in alto, più sono i beni a disposizione (vedere le linee azzurre).

Il rapporto tra le variazioni dei beni  A e B, prende il nome di SAGGIO MARGINALE DI SOSTITUZIONE. 





  ▲ A




SMS=  - 





  ▲ B

In questa formula, i due valori A e B, variano in senso opposto (es. se aumento A devo diminuire B, e viceversa). 
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La CURVA DI BILANCIO indica il modo in cui un consumatore ripartisce le sue risorse economiche nell’acquistare diverse quantità di bene. 

Tutti i punti all’interno del triangolo, costituiscono delle POSIZIONI ACCESSIBILI, cioè il soggetto può procurarsi quelle quantità di beni, senza spendere tutte le sue risorse. 

I punti sulla linea di bilancio, sono accessibili, ma il soggetto impiegherà tutte le sue risorse. 

I punti oltre la retta di bilancio si chiamano POSIZIONI INACCESSIBILI, cioè sono quantità di beni che non possono essere acquistati, perché il soggetto non ha risorse sufficienti. 

L’inclinazione della curva, ci dà anche il prezzo dei beni. 




libri



0





dischi

Il grafico riportato di sopra, rappresenta un esempio di come l’inclinazione della curava di bilancio ci può indicare il prezzo dei beni; es. con un quantità di denaro compro una certa quantità di libri, ma una quantità inferiore di dischi: questo sta ad indicare che i dischi hanno un prezzo superiore dei libri. 

L’inclinazione della curva si chiama SAGGIO MARGINALE DI TRASFORMAZIONE. 
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Il punto K mi da la quantità massima di A e B che posso procurarmi. Questo punto mi indica il punto di equilibrio dei consumatori, secondo i marginalisti. Questo punto si verifica quando SMS = SMT. Il punto K mi individua la quantità di  beni A e B che danno la massima utilità o soddisfazione possibile, compatibile con le risorse a disposizione del consumatore. Nel punto K l’inclinazione delle 2 curve è identica, cioè SMS=SMT.

LA SCUOLA KEYNESIANA

JOHN MAYNARD KEYNES (1883/1946), è il più grande economista del 900. Pubblica, nel 1936, ‘La teoria generale dell’interesse dell’occupazione della moneta’, che è l’opera fondamentale del 20° secolo. Egli elabora una serie di teorie che ci spiegano l’economia dal dopoguerra fino agli anni 80.

LA LEGGE DI SAY o ‘legge degli sbocchi’, dice che la produzione e la vendita sul mercato dei beni produce reddito per tutti coloro che hanno concorso alla produzione di quei beni. Tutti questi soggetti useranno tale reddito per domandare sul mercato proprio i beni a loro necessari e da loro spesso prodotti. L’offerta di beni produce per tanto automaticamente una domanda equivalente rendendo impossibile la crisi economica (‘l’offerta crea la propria domanda’). 

Le crisi comunque esistono. Una fu nell’ultimo decennio dell’800; poi vi fu la ‘grande depressione del 1929. Con la 2° Guerra Mondiale, questa crisi verrò superata. Quando la borsa crolla, si brucia ricchezza e dalla crisi finanziaria si passa a una crisi economica reale (le aziende chiudono, falliscono, creano disoccupazione e quindi diminuisce la domanda e cade la produzione dei beni). 

Keynes dice che la legge di Say è falsa, perché all’aumentare del reddito, secondo lui, diminuisce la propulsione al consumo e aumenta la propulsione al risparmio. 

Secondo Keynes, il reddito (Y), si divide in consumi (C), e risparmi (S). 

Y=C+S 
y è l’RNL

Per risparmio si scrive ‘S’, che è una notazione anglosassone che significa ‘sailing’. 

Si producono beni di consumo o di investimento

Y=C+I

y è il PIL

Quindi C+S=C+I e di conseguenza S=I.

Questa è la condizione d’equilibrio: per Keynes il sistema economico è in equilibrio quando S=I, cioè quando il risparmio di un sistema economico viene totalmente utilizzato per finanziare gli investimenti delle imprese. 

La versione moderna di S=I è S=I+D. Cioè il risparmio delle famiglie, una parte può essere investito nelle imprese, ma una parte va anche investito in titoli di Stato, che vanno a finanziare il deficit pubblico (D), che è la differenza tra le entrate e le uscite dello Stato. 

IL CONSUMO SECONDO KEYNES

Il consumo da dove deriva?

Il consumo, secondo Keynes è in funzione del reddito C=f(Y). Cioè il consumo di un soggetto dipende dal reddito che questo ha. La propensione a consumare è più altra se ha un reddito basso, è più bassa se ho un reddito alto. 

Per Keynes i consumi totali [Ctot] si dividono in:

· CONSUMI DI BASE (o fissi) [Co]: sono quelli indipendenti dal reddito (cioè quelli che bisogna fare anche se non si ha il reddito).

· CONSUMI VARIABILI [Cv (y)]: dipendono dal reddito. 

Ctot = Co + Cv (y).

C = f (y)               
- il consumo è in funzione del reddito.

C = f (i)
- prima di Keynes si pensava che il C fosse in funzione     del ‘tasso d’interesse’. La ‘i’ indica la redditività del risparmio. 
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Per i classici maggiore è il tasso d’interesse e maggiore è il risparmio: più risparmi, meno consumi. 


0 i

Keynes invece vede la civiltà moderna: prima si consuma e poi, quello che rimane lo si risparmia. 
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notiamo che i consumi aumentano ma gli incrementi si fanno sempre più piccoli. 


∆ Ctot

             =  Cmg           PROPENSIONE MARGINALE AL CONSUMO 

∆ y
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La PROPENSIONE MEDIA AL CONSUMO, è la percentuale di reddito che un soggetto destina al consumo. 

Cmg ( o ‘c’) indica come varia il consumo anche al variare del reddito di piccole quantità. 

Secondo Keynes all’aumentare del reddito la propensione marginale al consumo tende a diminuire mentre tende ad aumentare la propensione al risparmio. 

PROPENSIONE AL RISPARMIO
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Il segmento 0y1 sta ad indicare un reddito bassissimo, dove non vi è risparmio. 

PROPENSIONE AL RISPARMIO + PROPENSIONE AL CONSUMO = 1
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Il problema del capitalismo secondo Keynes è che diminuendo la propensione al consumo e aumentando la propensione al risparmio, col crescere del reddito, si domandano sempre meno beni e per tanto si genera una cronica carenza di domanda rispetto all’offerta del sistema economico e ciò provoca la crisi del capitalismo. 

Di fronte a questa situazione deve intervenire  lo stato e domandare quei bei che i privati non domandano. Deve cioè aumentare la spesa pubblica. Per Keynes però tale spesa deve avvenire in regime di deficit (‘TEORIA DEL DEFICIT SPENDING’: lo stato deve spendere ma non deve recuperare i soldi spesi). 

Keynes è famoso anche per la TEORIA DEL MOLTIPLICATORE DEGLI INVESTIMENTI cioè per Keynes l’economia si sviluppa grazie agli investimenti. 


1                                              INVESTIMENTI, FATTI DAI PRIVATI E 
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DALLO STATO
     1 - c

PROPENSIONE AL CONSUMO (QUANTA PARTE DI REDDITO SI TENDE A CONSUMARE)





REDDITO (RNL O PIL)

Oppure Y = (1 / s) x I che è la stessa cosa perché c+s=1;

Il moltiplicatore degli investimenti è un processo economico attraverso cui una data quantità degli investimento viene trasformata in una quantità maggiore di reddito nazionale.

Keynes non era molto propenso ai risparmi, in quanto secondo lui i risparmi non fanno sviluppare l’economia. EINAUDI invece era un esaltatore del risparmio, senza il quale no vi possono essere investimenti. Keynes dice che il deficit deve essere solo temporaneo, poi deve essere recuperato. 

I CONSUMI

EFFETTI DI REDDITO: è dato dall’aumentare o dal diminuire dai consumi, a seconda dell’aumentare o del diminuire del reddito reale ( [p] cioè il reddito rapportato al livello dei prezzi; più alto è il livello dei prezzi, minore è il reddito reale). 

C = f(y)

C = f(Y/p)

EFFETTI DI SOSTITUZIONE: possono esserci delle variazioni di prezzo di un bene che producono variazioni nella domanda di altri beni. I beni supplementari si possono sostituire gli uni agli altri. I beni complementari completano gli altri beni. 

D1 = f (p2)  cioè la domanda del bene 1 è in funzione del prezzo del bene 2. 

CONCETTO DI MERCATO: in ogni mercato abbiamo un lato della domanda (costituito da tutti coloro che domandano beni) e da un lato dell’offerta (costituito da tutti coloro che offrono beni). La domanda e l’offerta si incontrano e costituiscono il mercato. Poi abbiamo un SISTEMA DEI PREZZI. 

La domanda e l’offerta dipendono dal prezzo e il prezzo dipende dalla domanda e dall’offerta. 

Fra domanda e prezzo vi  è una relazione inversa, ma non sempre.

D = f(p)
p= prezzo

O = f(p)

Il mercato deve essere libero o al massimo controllato nei suoi aspetti negativi. Mercati totalmente liberi in pratica non esistono. 


    Domanda






domanda



    0



  prezzo
             0    


prezzo

E’ una relazione biunivoca quella che unisce la domanda e l’offerta con il prezzo. 
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CONCETTO DI ELASTICITA’ DELLA DOMANDA: è la variazione percentuale della domanda che consegue a una variazione percentuale del prezzo. 
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LOBBYING: spinta, pressione fatta da un gruppo organizzato. 
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Il grafico A rappresenta una DOMANDA ELASTICA: a un piccolo aumento di prezzo consegue un grosso calo di domanda. Riguarda beni solitamente non indispensabili. 

Il grafico B rappresenta una DOMANDA RIGIDA o ANELASTICA: riguarda solitamente beni di cui non si può fare a meno in quanto anche con un grande aumento di prezzo la domanda diminuisce solo di poco. 

Cosa vuol dire che un bene ha elasticità di domanda pari a 1 (Ed=1) ?

Significa che se il prezzo aumenta di X la domanda scende di X, cioè che la domanda cade nella stessa proporzione in cui aumenta il prezzo di un bene.

Se l’elasticità di domanda è < di 1 si tratta di un bene a domanda rigida. 

Se l’elasticità di domanda è > di 1 si tratta di un bene a domanda elastica.

GRAFICO DI UNA DOMANDA AD ELASTICITA’ VARIABILE:



 DOMANDA




ED>1




  D


sono uguali















ED=1




ED=1






ED<1



0



PREZZO

    0



p 


CONCETTO DI ELASTICITA’ DELL’OFFERTA è la variazione percentuale dell’offerta che consegue una variazione percentuale del prezzo. 
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Questo grafico rappresenta un’offerta a elasticità variabile; può derivare in un primo momento dal prevalere di economie interne (vantaggi che vengono alla produzione per il fatto stesso che la produzione cresce). Successivamente le mancate ristrutturazioni aziendali possono far ridurre la produzione (usare dei macchinari). 




Elasticità d’offerta > 1





Elasticità d’offerta < 1: rigida. Ad esempio quando gli impienati sono sfruttati al massimo. Ad esempio il settore agricolo, la difficoltà di approvvigionamento dei fattori di produzione…


Elasticità d’offerta = 1
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P0 è il prezzo d’equilibrio
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La domanda aumenta e l’offerta resta 
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Uguale; il prezzo tende a salire. 
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l’offerta aumenta, la domanda è sempre




                  uguale. Il prezzo tende a diminuire
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Il prezzo tende a rimanere stabile. 
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PRODUZIONE: processo tecnico ed economico attraverso il quale determinati beni detti ‘fattori di produzione’ vengono trasformati in prodotto  finale il cui valore è superiore a quello dei singoli fattori. La produzione crea quindi beni nuovi (beni fisici, beni immateriali, servizi e valore aggiunto economico). 

P = f (x1, x2, x3, x4,…, xn) oppure Y = f (x1, x2, x3, x4,…, xn)

La P sta per prodotto finale

La Y è il reddito prodotto da un processo produttivo

Le x sono i fattori produttivi o fattori di produzione

I classici individuarono 3 fattori produttivi principali:

1) terra

2) lavoro

3) capitale

Al posto di terra possiamo dire ‘fattori naturali di produzione’ (prodotto agricoli, estrattivi). Il lavoro è invece rimasto tale: il lavoro umano è sempre presente; il lavoro viene anche chiamato ‘capitale umano’ (= tutto ciò che l’uomo può offrire nel processo produttivo come la forza fisica o il lavoro intellettuale). 

Il capitale può essere visto come:

· capitale fisso (impianti…) 

· capitale circolante (materie prime…) 

· capitale finanziario (denaro…).

Nell’800 è stato introdotto un nuovo fattore produttivo: il fattore organizzazione, cioè la capacità di combinare efficacemente i vari fattori produttivi. 

L’imprenditore è colui che offre questo fattore produttivo (capacità imprenditoriali). 

A fianco dell’imprenditore si forma il management (insieme dei dirigenti). 

Poi vi è l’energia, che può anche essere messa fra i fattori naturali. 

Poi vi è la tecnologia, o KNOW HOW, che è il complesso di conoscenze tecniche. 

PRODUTTIVITA’ DI UN FATTORE DI PRODUZIONE

È la sua capacità di generare prodotto finale. La produttività sarà un valore di tipo monetario. La produttività può essere media o marginale. 
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∆ Xi

Pmd è maggiore di 1 quando la produttività di un certo fattore è superiore del suo costo. 

PRODUTTIVITA’ MARGINALE: è l’incremento di prodotto finale che si ottiene impiegando una quantità in più di fattore di produzione (prodotto marginale)

La produttività marginale è il rapporto tra l’incremento di prodotto finale e l’incremento di fattore produttivo.  


CURVA DELLA PRODUZIONE
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∆x= incremento fattore di produzione
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È una curva di produzione nel breve periodo. 

Si ha un analisi di breve periodo quando si considerano i fatti e i processi dell’impresa assumendo come fissa la dotazione di capitale. 

Si ha un analisi di lungo periodo quando si considerano i fatti e i processi d’impresa al variare della dotazione di capitale. 
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La caduta della produttività marginale impone all’impresa una ristrutturazione aziendale (nuovi investimenti), passando così ad un’analisi di lungo periodo. 
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Economie e diseconomie, interne ed esterne

Le economie e le diseconomie interne sono vantaggi o svantaggi che influenzano la produzione o che sono determinate dall’aumentare stesso della produzione. Prendono anche il nome di economie e diseconomie di scala. 

Le economie e le diseconomie esterne sono vantaggi o svantaggi della produzione che dipendono da fattori esterni all’impresa. 

COSTI

I costi sono degli oneri (spese) che le imprese devono sopportare per poter produrre. Si dividono in 3 categorie:

1. costi fissi (C0)

2. costi variabili (Cv)

3. costi totali (Ct)

I costi fissi, che sono i costi indipendenti dal livello della produzione, sono quei costi che devono essere sostenuti anche prima dell’inizio della produzione. 

C0 = K             K = costante

I costi variabili, sono i costi dipendenti dal livello della produzione. 

Cv = f(P)

I costi totali, sono la somma dei costi fissi e dei costi variabili. 

Ct= C0 + Cv(P). 
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Questa è un grafico semplificato. 
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Questo è invece il grafico più complesso. 
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Legenda del grafico.


Siamo in una fase di economie interne. Abbiamo costi che tendono a decrescere e produttività che tende a salire. 

Siamo in una fase intermedia, di stabilità.

Siamo in una fase in cui prevalgono le diseconomie interne cioè i costi tendono a cresce e la produttività tende a scendere. È il momento della ristrutturazione e dei nuovi investimenti. 
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I costi cominciano a salire
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a questo livello bisogna ristrutturare l’azienda




sale in ambo i casi

COSTO MEDIO: è il rapporto tra il costo e la produzione. Può anche essere considerato come il prezzo unitario. Indica la parte di costo che è contenuta in ogni unità  di prodotto. Tra i costi medi ce ne uno particolarmente importante: il CLUP (costo del lavoro per unità di prodotto) che è dato dal costo del lavoro fratto il numero dei prodotti. Il CLUP è il costo medio che indica quanto costa, in termini di salari e stipendi, una unità di prodotto. Si ottiene dividendo l’ammontare complessivo delle retribuzioni pagate, comprensive degli oneri sociali (contributi obbligatori), per la quantità di prodotto.
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COSTO MARGINALE: è il rapporto tra l’incremento del costo e l’incremento della produzione. È il costo in più che si deve sopportare per produrre una unità in più di beni. 
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GRAFICO DELL’ANDAMENTO DEL COSTO MEDIO FISSO. 
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BREAK EVEN POINT (punto di pareggio)

Rt = p * P    ricavi totali

Ct = Rt con i ricavi ho coperto tutti  i costi


OP1 = quanto devo produrre per coprire i costi. 
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area di perdite (differenza tra Ct e Rt) 
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VARI TIPI DI MERCATO

Il mercato può assumere diverse forme:

· mercati di tipo CAPITALISTICO 

· mercati di tipo COLLETTIVISTICO

L’idea di mercato di tipo collettivistico è ormai tramontata: ne esistono solo più pochi (Cina, Corea del Nord, Cuba).

Il mercato capitalistico o capitalismo, è un sistema di produzione della ricchezza basato sulla proprietà e sull’utilizzo privato dei mezzi di produzione (capitale).

CAPITALISMO e proprietà sono 2 fenomeni praticamente uguali. 

Il capitalismo ‘agrario’ è la forma più antica di capitalismo, ed è cioè il capitale rappresentato dalla terra. I primi capitalisti furono i grandi proprietari terrieri. 

Poi nasce il capitalismo ‘mercantile’, cioè il capitalismo in cui la ricchezza nasce dal commercio. L’epoca d’oro del mercantilismo è il 600.

Poi vi è il capitalismo ‘industriale’, dove il capitale si forma con la produzione di beni su larga scala. 

Poi vi è il capitalismo ‘finanziario’, dove la ricchezza viene creata attraverso la ricchezza (la ricchezza moltiplica se stessa), tramite lo strumento del credito. Questo è tipico del 900.

I fondamenti su cui poggia il sistema capitalistico sono la proprietà privata e la libertà economica. 

Il primo sistema collettivista comincia a svilupparsi in Russia nel 1917 (rivoluzione Bolscevica). La Russia che poi diventerà Unione sovietica, sarà il primo sistema collettivista. 

Poi nascerà anche in Cina e nei paesi dell’Est europeo e del Sud – Est Asiatico (Vietnam, Corea, Cambogia), Cuba (1959). Caratteristiche del sistema collettivista:

· abolizione della proprietà privata (nessuno può essere proprietario di beni se non quelli strettamente personali) 

· i mezzi di produzione sono di proprietà dello stato 

· vi è un economia pianificata (gli obiettivi e le caratteristiche del sistema economico sono stabiliti e attuati dallo stato). 

Accanto a questi due sistemi esistono i sistemi economici a economia MISTA. Sono sistemi dove esiste la libertà economica, esiste la proprietà privata ma lo stato interviene per regolare l’economia, attraverso imprese di sua proprietà

Accanto alle imprese private esistono imprese pubbliche di proprietà statale. In questo sistema si cerca di impedire la formazione di monopoli e lo stato interviene per aiutare le classi meno abbienti, per ridistribuire la ricchezza. 

Il sistema misto può anche essere chiamato ‘economia sociale di mercato’ e in altri modi.

Quindi il sistema misto è basato su due punti fondamentali:

1. WELFARE STATE: lo stato interviene per aiutare i cittadini al momento del bisogno. Lo stato sociale è basato sui concetti di:

a. assistenza: è un aiuto che proviene dai pubblici poteri ed è rivolto a tutti a prescindere dal pagamento di contributi

b. previdenza: riguarda i lavoratori e prevede il pagamento di contributi. 

2. INTERVENTO ECONOMICO PUBBLICO: lo stato interviene nell’economia e può intervenire: a. con l’impresa pubblica, che è l’impresa creata con capitali statali;

b. con la politica di bilancio, cioè la politica economica basata sul bilancio del    lo stato;

c.  con la regolazione normativa dell’economia, con cui il sistema economico interviene nell’economia con dei provvedimenti normativi. 

Un paese viene reso meno libero da tutti questi interventi dello stato. 

La scuola marginalista o neoclassica ha esaminato essenzialmente 2 tipi di mercato: da un lato il mercato di concorrenza perfetta, dall’altro il mercato di monopolio. 

Negli anni 30-60  di questo secolo, altri economisti introducono nuove forme di mercato quali l’oligopolio, il duopolio, e la concorrenza monopolistica. 

Il MERCATO DI CONCORRENZA PERFETTA è un mercato teorico. I marginalisti individuano queste caratteristiche nel mercato di concorrenza perfetta:

1. polverizzazione della domanda e dell’offerta: sono molti gli offerenti e molti i domandanti

2. libertà di ingresso e di  uscita dal mercato: tutti i soggetti economici sono liberi di entrarne come produttori e di uscirne quando non hanno più convenienze economiche

3. il prezzo è determinato dal mercato e non dai produttori: la libertà di manovra del prezzo da parte del produttore, è minima

4. omogeneità del prodotto: il prodotto venduto è uguale, simile o molto simile

5. razionalità dei comportamenti dei soggetti economici basata sulla conoscenza delle informazioni di mercato e sulla loro elaborazione

EQUILIBRIO DELL’IMPRESA IN UN MERCATO 

DI CONCORRENZA PERFETTA

In un mercato di concorrenza perfetta l’imprenditore produce fino a che i costi marginali eguagliano i ricavi marginali, cioè i prezzi dei prodotti. 

Nel mercato di concorrenza perfetto il ricavo marginale coincide con il prezzo del prodotto.

Rmg=p 

p= prezzo

Condizione di equilibrio:

Cmg = Rmg = p
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Quantità di prodotto o livello di produzione


Livello di produzione che rappresenta l’ottima dimensione dell’impresa in regime di concorrenza perfetta, cioè quel livello di produzione che rende massimi i profitti. Andando oltre y1 l’impresa produrrebbe in perdita quindi una volta arrivata a y1, l’azienda deve ristrutturarsi. 

Rt = p * y (quantità)

Ct = Cmd * y

Profitto = Rt – Ct              Profitto = ∏
L’azienda deve ristrutturarsi in modo che la linea dei costi resti al di sotto di 

quella del prezzo. 
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